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Il tocco del “diavolo”: un’istantanea fotografica 
sulla preistoria 

Adolfo Panarello1, Luigi Mazzardo2, Paolo Mietto3 
1 Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale, Dipartimento di Scienze Umane, Sociali 

e della Salute, Laboratorio di Ricerche Storiche e Archeologiche dell'Antichità 
2 Medico Chirurgo, Via Pinchera 3, Cassino, FR 03043 
3 Università degli Studi di Padova, Dipartimento di Geoscienze 
 
Keywords   Impronte fossili di mani; Icnologia umana; “Ciampate del diavolo”  |  Fossil handprints; Human ichnology; 
“Devil’s Trails” 
 
 
Abstract 
 
Questo contributo è un resoconto su un'impronta fossile di mano umana ubicata nel sito 
paleontologico delle "Ciampate del diavolo" (Tora e Piccilli, Italia centromeridionale). Datata 
radiometricamente a ~350 ka, essa è, attualmente, l’unica impronta di mano medioPleistocenica 
conosciuta al mondo e, finora, anche la più antica. Essa, chiamata TP_M1, non può essere 
confrontata, al momento, con qualcosa di simile in ambienti né ipogei né subaerei ed è 
completamente estranea a qualsiasi scopo culturale. Poiché può essere analizzata solo da un 
punto di vista dinamico e morfostrutturale, essa può essere considerata una sorta di istantanea 
fotografica di un momento comune della vita quotidiana di un ominino del medioPleistocene. 
In tal senso, rappresenta, con il dataset dimensionale qui fornito, uno strumento altrettanto 
unico e prezioso per lo studio di icniti e contesti simili. 
 
Here we report about a fossil handprint located in the "Ciampate del diavolo" palaeontological site 
(Tora e Piccilli, central-southern Italy). Radiometrically dated at ~350 ka, it is the only fossilized Middle-
Pleistocene human handprint up to know known in the world and the oldest so far. This handprint, 
called TP_M1, cannot be compared with anything similar at present, either in hypogeal or subaerial 
environments and is completely unrelated to any cultural purpose. Since it can only be analyzed from 
a dynamic and morphostructural point of view, it can be considered a kind of unique photographic 
snapshot of a common moment in the everyday life of a middle-Pleistocene hominin. In this sense, it 
represents, with the dimensional dataset here provided, an equally unique and valuable tool for the 
study of similar contexts and evidence. 
 
 
La mano più antica 

La presenza, nel geosito delle “Ciampate del diavolo”, di tracce fossili particolari e, finora, uniche 
al mondo, è dovuta, principalmente, al fatto che la superficie percorsa e impressa dai 
frequentatori preistorici è molto inclinata. Su un pendio scivoloso e molto acclive, come quello 
di Foresta, era – infatti – molto difficile muoversi conservando l’equilibrio e ciò induceva i 
trackmaker della Preistoria a utilizzare – come appoggi o leve – altre membra del corpo.  
Si è già detto e ripetuto che, sia la pista A sia la pista B, hanno schemi molto particolari, che, al 
momento, non trovano confronti in nessun’altra parte del mondo e che riflettono chiaramente le 
scelte comportamentali evidentemente consapevoli che i due trackmaker dovettero fare per 
preservare o riconquistare il loro equilibrio durante la discesa di un pendio subsidente e malsicuro.  
In particolare, l’impronta della mano di cui si sta per dire, già descritta e nominata come 
TP_M1 (Tora and Piccilli_Manus 1) (Figura 11.1) in un contributo scientifico pubblicato nel 
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2018 [Panarello et al., 2018], è legata ai movimenti che misero in posto la pista B. 
Il trackmaker che la creò con il suo passo, infatti, per la cedevolezza del terreno e la sua forte 
incinazione, perse l’equilibrio e scivolò per più di 90 cm, ma non cadde: ciò è rivelato dalla 
totale assenza di tracce di un impatto sul terreno circostante (Figura 11.2). Durante lo 
scivolamento, per recuperare l’equilibrio perduto, il trackmaker B dovette appoggiare la mano 
sinistra e anche il bacino sul lato a monte per poter riconquistare l’equilibrio perduto e 
procedere con la sua discesa. 

Già dai primi sopralluoghi effettuati nel 2002, i ricercatori diretti dal prof. Paolo Mietto avevano 
intuito – con grande emozione – che la piccola buca dalla forma oblunga, che affiancava la 
lunga scivolata, poteva essere interpretata verosimilmente come l’impronta lasciata dalla zona 
carpale di una mano sinistra [Mietto et al., 2003; Avanzini et al., 2008]. Essa, infatti, ha i bordi 
arrotondati e si trova in una posizione compatibile con la statura preliminarmente stimata per 
gli ominini di Foresta, cioè circa 1,56 metri [Avanzini et al., 2008]. 
Questa interpretazione realistica, ma comunque preliminare, è stata mantenuta come ipotesi 
fino alla recente pubblicazione dell’articolo summenzionato [Panarello et al., 2018], che è il 
risultato di oltre 15 anni di rilievi e analisi rigorose, che hanno consentito di confermare la 
veridicità della primitiva ipotesi: TP_M1 è veramente l’impronta di una mano umana ed è stata 
lasciata circa 350.000 anni fa. In tal senso, essa non è confrontabile – al momento – con 
nessun’altra evidenza simile, dal momento che tutte le altre orme note di mani non raggiungono 
una tale antichità e che comunque è l’unica conosciuta che sia stata impressa in un ambiente 
subaereo per motivi di deambulazione e non per scopi rituali. M
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Figura 11.1 Fotografia dell’impronta di mano sinistra mediopleistocenica denominata TP_M1. 
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I rilievi e i modelli 3D, elaborati con i software Agisoft Photoscan Pro e Kitware Paraview in 
accordo con i più recenti protocolli internazionali [Falkingham et al., 2018], hanno consentito di 
notare che l’impronta TP_M1 conserva, praticamente, tutti i dettagli anatomici della mano, i 
quali, peraltro, sono perfettamente misurabili. Sono, infatti, visibili, le cinque dita, che si diramano 
tutte dalla cavità più evidente, che si riferisce alla zona carpale della mano. Anche se il grado di 
conservazione non è lo stesso per tutte le impronte delle dita e la misurazione non può non 
conservare sempre un piccolo margine di interpretatività, i dati dimensionali raccolti sembrano 
essere certamente compatibili con quelli finora conosciuti per gli esseri umani [Garrett, 1971; 
Marzke & Shackley, 1986; Aiello & Dean, 1990; McHenry, 1992; Lorenzo et al., 1999; 2015; 

Figura 11.2 Vista settentrionale dell’area mediana della pista B, con la lunga scivolata, l’impronta della mano 
TP_M1 e alcune impronte di piedi: a) fotografia zenitale generata dal modello 3D;  
b) planimetria con curve di livelo a incrementi di 1 mm.

a)

b)
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Marzke & Marzke, 2000; Jones & Lederman, 2006; Buryanov & Kotiuk, 2010; Gilsans & Ratib, 
2012; Almécija et al., 2015]. 
 
 
Descrizione delle Figure 11.3 e 11.4 

Questo paragrafo è un estratto da Panarello et al. [2018]. Se osserviamo la depressione della 
zona carpale, che è la parte più evidente di TP_M1, ci accorgiamo subito che l’intera struttura 
dell’impronta della mano è stata creata dal trackmaker B durante un’imprevista scivolata sul 
terreno viscido. Inoltre, è stato sperimentalmente provato [Panarello et al., 2018] che essa è 

M
IS

CE
LL

A
N

EA
 IN

G
V

 n
. 6

4

Figura 11.3 Vista occidentale dell’impronta della mano TP_M1: a) mappa delle profondità con le posizioni dei 
riferimenti (landmark); b) planimetria con curve di livello a incrementi di 1 mm, su cui sono evidenziate (con 

linee rosse) le possibili direzioni delle dita; c) mappa dettagliata dei punti di riferimento (landmark).

a) b)

c)
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completamente e molto facilmente sovrapponibile dalla mano sinistra di un ragazzo/ragazza, 
oppure dalla mano sinistra di una donna attuale dalla corporatura minuta. La mano preistorica 
del trackmaker B, infatti, era già anatomicamente strutturata così come la conosciamo per l’uomo 
attuale ed era già totalmente in grado di compiere movimenti evoluti pienamente controllati e 
coordinati dal cervello. Per tale ragione, essa era in grado di eseguire movimenti, sia semplici sia 
complessi, per ottenere un risultato pensato e desiderato [Jones & Lederman, 2006; Navsa, 
2010; Gilsans & Ratib, 2012]. Ciò detto e tenendo anche conto che la mano è l’arto che è 
cambiato di meno durante l’evoluzione [Marzke & Shackley, 1986; Aiello & Dean, 1990; 
McHenry, 1992; Marzke & Marzke, 2000; Almécija et al., 2015], è veramente sufficiente uno 
sguardo per immaginare il momento dell’appoggio della mano sul terreno fangoso e ripido senza 
allontanarsi troppo dalla realtà. 

La parte più evidente dell’impronta TP_M1 ha forma ellittica, con bordi svasati e levigati, ed è 
limitata, a valle, da un bordo di espulsione semicircolare, che appare pienamente coerente con 
la risposta prevista del fondo plastico alla spinta necessaria per stabilizzare il passo. Questo 
elemento va letto come un’ulteriore prova di autenticità dell’icnite. La direzione dell’asse 
principale dell’impronta è incidente alla line di progressione della pista B, orientata, in quel punto, 
da NO a SE. La parte posteriore dell’impronta mostra evidenti segni di un movimento orientato 
anteromedialmente verso l’inclinazione del pendio, mentre la parte più distale mostra i segni di 

Figura 11.4 Superficie generata dal modello 3D dell’impronta TP_M1 con (evidenziati) i punti di riferimento 
per la misurazione delle larghezze delle dita. Sono state anche evidenziate (con linee tratteggiate) le possibili 
forme delle parti meglio conservate delle impronte digitali.
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una compressione irregolare caricata sul fronte della cavità. Da questa zona, sono visibili e si 
diramano 5 depressioni piccole e allungate, di forma parzialmente irregolare. Ognuna di queste 
depressioni è   divisa in più segmenti, che sono: 3 per le 4 direzioni corrispondenti alle dita 25 e 
2 per la direzione corrispondente al pollice. 
La parziale irregolarità delle impronte delle 5 dita può essere facilmente spiegata, se si considera 
che esse sono state create da una pressione sul fondo, effettuata come conseguenza della 
risposta ad un impulso istintivo, indotto dall’inaspettata perdita dell’equilibrio generale in 
conseguenza del cedimento imprevisto del substrato. Per la stessa ragione, il carico maggiore è 
stato portato sulla zona carpofalangea del primo e secondo dito della mano (pollice e indice), 
le cui impronte sono quelle meglio conservate. I dettagli dimensionali e strutturali di ogni 
elemento, rilevati e interpretati, sono riportati nelle Tabelle 11.1 e 11.2. Nel leggerli e valutarli, 
si deve tenere in debito conto che le dimensioni raccolte si riferiscono all’impronta della mano 
e non alle ossa o a precisi muscoli e articolazioni, perciò possono variare leggermente rispetto 
a quelle note per le corrispondenti ossa della mano. Le medesime misure sono anche influenzate 
dalla sostanziale irregolarità della solidificazione e alterazione del substrato. Va, infine, tenuto 
in debito conto anche il fatto che il trackmaker B era in scivolata e, quindi, appoggiava la sua 
mano sinistra istintivamente e, soprattutto, dinamicamente. Per questi motivi, le zone di 
depressione, create dai giunti delle articolazioni della mano, possono apparire leggermente 
dilatate e/o deformate rispetto a quelle solitamente registrate, a partire dalle loro ossa, sia per 
gli uomini attuali che per quelli antichi. Nelle restituzioni grafiche e nelle tabelle dei dati sono 
state volutamente ignorate le misure incerte o con un margine di interpretatività troppo elevato. 
Le dimensioni raccolte e mostrate in Tabella 11.1 sono state misurate, quindi, all’interno dell’area 
di impronta della mano dal centro della zona corrispondente a un giunto interfalangeale al centro 
di quella corrispondente al giunto successivo. Queste zone sono state identificate utilizzando i 
 modelli 3D, le mappe di profondità e le planimetrie con incrementi millimetrici riportati nelle 
figure. Al fine di ridurre maggiormente il margine di errore durante l’interpretazione di ogni 
lunghezza lineare, i limiti delle zone articolari sono stati individuati da diversi osservatori e, in 
particolare, da uno degli autori (L.M.), che è un medico chirurgo della mano. Sebbene i dati 
dimensionali proposti conservino sempre un ragionevole margine di interpretazione, si ritiene 
che essi possano essere considerati sufficientemente attendibili. 
Allo stesso modo, le larghezze delle dita sono state misurate come distanze rettilinee tra i bordi 
delle articolazioni interfalangeali, ma solo nei punti in cui tale misurazione è stata effettuata con 
sufficiente certezza (Tabella 11.2). 
Infine, è stata misurata la distanza rettilinea tra i bordi del cuscinetto muscolare corrispondente 
al primo metacarpo, lo scafoide e le ossa trapezoidali. Questa distanza è di ~5,4 cm e appare 
compatibile anche con quella della mano di un  esemplare umano attuale, che abbia una statura 
variabile da 1,50 a 1,65 metri [Panarello et al., 2018]. Questo fatto può essere anche facilmente 
verificato con una semplice sperimentazione, facendo compiere il movimento descritto a uno 
sperimentatore che abbia le suddette caratteristiche corporee. 
Ancora, nessun angolo tra le dita sembra essere precisamente e oggettivamente misurabile in 
quanto la mano è flessa in un movimento forzato, ma tutte le direzioni delle falangi convergono 
longitudinalmente, con sicurezza, verso la base del polso, come normalmente accade nella mano 
umana [Garrett, 1971; Navsa, 2010; Vergara et al., 2017; Panarello et al., 2018]. 
Infine, i movimenti angolari del polso non superano, rispettivamente, l’intervallo 15°40° per 
l’abduzione (deviazione radiale) e adduzione (deviazione ulnare), e anche questo dato conferma 
che TP_M1 è veramente l’impronta di mano fossile umana [Ajello & Dean, 1990].
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Conclusioni 

Quanto descritto consente di notare che un confronto attendibile con altre testimonianze 
icnologiche analoghe a TP_M1 potrebbe essere fatto solo sulla base della lunghezza delle falangi 
prossimali dell’indice e del pollice e neppure in molti casi. Sebbene siano note, infatti, impronte 
e segni di mani in varie località del mondo, anche descritte in pubblicazioni scientifiche, esse 
molto raramente sono accompagnate da un resoconto dimensionale e sono, quasi sempre, 
documentate solo da immagini,  talvolta anche senza un semplice metrino di comparazione. Più 
specificamente, ad oggi, impronte di mani parziali e/o complete sono note nella Cueva d’El 
Castillo, Spagna [Groenen et al., 2012]; a Willandra Lakes, Australia [Webb, 2007]; nella regione 
di Lhasa, Tibet cinese [ZhangLi, 2002; Meyer et al,, 2017]; nella Grotte de Lascaux, Francia 
[Barrière & Sahly, 1964]; a Ojo Guareńa, Spagna [Ortega, 2009]; nella Grotte du Tuc d’Audobert, 
Francia [Vallois, 1927; Bégouën, 1927a, 1927b; Bahn & Vertut, 1988; Bégouën et al., 2009]; 

Tabella 11.1 Lunghezze misurate sull’impronta TP_M1 (secondo le convenzioni di Artner [2002]).

Tabella 11.2 Larghezze misurate sull’impronta TP_M1 (secondo le convenzioni di Artner [2002]).
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nella Grotte de Fontanet, Francia [Clottes, 1973, 1975, 1993; Bahn & Vertut, 1988; Cohen, 
2007]; nella Grotta della Basura, Italia [Blanc & Pales, 1960; de Lumley & Giacobini, 1985; 
Rembado & Vicino, 1985; Citton et al., 2017]; nella Grotte de l’Aldène, Francia [Ambert et al., 
2007; Galant et al., 2007]; nella Grotte de GantiesMontespan, Francia [Garcia & Morel, 1995]; 
nella Cueva Temprana, regione di Llanes, Spagna [Lockley et al., 2008; RodriguezAsensio & 
Noval Fonseca, 2012]; nel sito di Le Rozel, Francia [Duveau et al., 2019] e altrove [Janssens, 
1957; Delluc & Delluc, 1985; Guthrie, 2005; Bennett & Morse, 2014; Panarello, 2016]. Tuttavia, 
come predetto, nessuna delle pubblicazioni che le descrive fornisce dati dimensionali sufficienti 
per una comparazione con TP_M1. Neppure si possono considerare le impronte lasciate sì da 
mani, ma che si riferiscono a striature, graffi e ondulazioni. Esse, infatti, non consentono di 
registrare precise dimensioni degli arti, in quanto, quasi sempre, sono prodotte da azioni 
volontarie, spesso arricchite da motivazioni artistiche e/o magiche. Lo stesso discorso vale per 
graffiti e pittogrammi, che si trovano quasi tutti nelle grotte, perché essi sono strettamente legati 
all’uso della sola punta delle dita, oppure sono contaminati da un uso consapevole delle mani e 
delle dita. Va, inoltre, tenuto presente che molte delle pubblicazioni, finora disponibili, essendo 
state effettuate molto tempo fa, sono il risultato di rilievi realizzati con tecniche più rudimentali 
di quelle attuali e sono quasi totalmente concentrati sulla raccolta, analisi e interpretazione delle 
impronte dei piedi e/o delle rappresentazioni artistiche, dando pochissima attenzione alle 
impronte delle mani.  
I dati dimensionali e morfostrutturali, misurati dalle parti anatomiche fossilizzate meglio 
conservate dell’impronta della mano TP_M1 e la loro piena compatibilità con gl’intervalli 
dimensionali e morfostrutturali disponibili fino ad ora per gli ominini, permettono di sostenere 
che la cavità TP_M1 è realmente l’impronta fossile di una mano preistorica. Essa è stata 
effettivamente impressa su un pendio vulcanico, semiraffreddato e irregolarmente asciutto, dalla 
mano sinistra di un ominine del medio Pleistocene, forse un Homo heidelbergensis [Panarello et 
al., 2017, 2020 con bibliografia], che procedeva camminando con andatura bipede abituale. Egli, 
perso l’equilibrio per il cedimento inaspettato del fondo, scivolò e fu costretto ad appoggiarla 
istintivamente, per non cadere e per riacquistare stabilità. Inoltre, la datazione radiometrica 
40Ar/39Ar del substrato di Tufo Leucitico Bruno sui cui è conservata l’impronta a 349±3 ka 
[Mietto et al., 2003; Avanzini et al., 2008; Scaillet et al., 2008; Santello, 2010] fa sì che essa non 
trovi confronti – per antichità – con nessun’altra icnite analoga in nessun’altra parte del mondo. 
Nessuna delle orme di mani umane finora note, infatti, ha più di 80 ka [Vallois, 1927; Bégouën, 
1927a, 1927b; Blanc & Pales, 1960; Barrière & Sahly, 1964; Clottes, 1973, 1975, 1993; de 
Lumley & Giacobini, 1985; Delluc & Delluc, 1985; Rembado. & Vicino, 1985; Bahn & Vertut, 
1988; Garcia & Morel, 1995; ZhangLi, 2002; Guthrie, 2005; Ambert et al., 2007; Cohen, 2007; 
Galant et al., 2007; Webb, 2007; Lockley et al., 2008; Bégouën et al., 2009; Ortega, 2009; 
Groenen et al., 2012; RodriguezAsensio & Noval Fonseca, 2012; Bennett & Morse, 2014; 
Panarello, 2016; Citton et al., 2017; Meyer et al., 2017; Duveau et al., 2019].  
Per le ragioni predette, si può affermare che TP_M1 è, al momento, l’unica orma fossile di mano 
umana del Medio Pleistocene e la più antica del mondo fra quella finora note. Essa non è 
confrontabile con nulla di analogo, né in ambienti ipogei né in ambienti subaerei ed è 
completamente svincolata da qualsiasi esigenza culturale e cultuale. Essendo analizzabile solo 
dal punto di vista dinamico e morfostrutturale, essa può essere considerata una specie di 
istantanea fotografica unica su un momento qualsiasi della vita di ogni giorno di antichissimi 
esemplari di ominini mediopleistocenici e, in tal senso, rappresenta, con il quadro dimensionale 
da essa veicolato, uno strumento altrettanto unico e prezioso per lo studio di contesti ed 
evidenze simili.  
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